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LaPirelliFrancialascorsasettimanahapresentatoaisindacatiunprogettodi
riorganizzazionedellesueattivitàcavicheprevedelachiusuradi2deisuoi9
centrielasoppressionedi250postidilavoro,il10percentodeisuoieffettivi.
Obiettivodelpianoèridurredel22%icostidiproduzioneperfarfronteaunforte
calodelmargineoperativo(45%nel1998).Persvilupparesinergie,ilprogetto

prevedelaconcentrazionedelsettorecavispecialinell’unitàdiproduzionedi
Paron(Borgogna),traslocandoviancheleattivitàdellafabbricadiLaon,chesi
trovaalnorddiParigi.200dei350dipendentidellostabilimentodiLaon,destinato
allachiusura,dovrebberotrasferirsiaParon.
PirelliFranceprevedeanchedichiuderelasuaattualesedesociale,chesitrova
neipressidiParigi,editrasferirlainBorgognavicinaallesueunitàdiproduzio-
ne.IlprogettodellaPirellistaincontrandounaforteopposizionesianeidipen-
denti,chenonvoglionotrasferirsi,siadapartedeipoliticilocalichetemonola
disindustrializzazionedellaloroprovincia.

Pirelli in Francia ristruttura e licenzia

☛

Stiamo quindi per presentare un
progetto di legge destinato a tas-
sare le imprese che utilizzano il
lavoroprecariocomeunamodali-
tà di gestione permanente dei la-
voratori».

Moltiperòquandorivendicanopiù
flessibilità segnalano anche l’esi-
genza di conquistare una maggio-
re efficienza. E questo non è certo
unobiettivodascartare...

«Anostroavvisoèpossibileforni-
re delle buone performances sul
piano della produzione pur man-
tenendounbuonlivellodisolida-
rietà. Lo Stato assistenziale deve
esseremodernizzatomadebbono
essere rafforzate anche le sue fun-
zioni di regolazione e di media-
zione. Il ruolodeiservizipubblici
deve evolvere nel solco di questa
modernizzazione dello Stato.
Non intendiamo mettere in di-
scussionelostatusdeidipendenti
pubblici, ma riteniamo tuttavia
cheil lororuolodebbaevolverein
direzione della ricerca di una
maggiore efficienza. Deve sem-
pre essere possibile garantire l’u-
guaglianza di accesso dei cittadi-
ni ai servizi pubblici. E l’efficien-
za può senz’altro garantire me-
glioquestodiritto».

Recentemente Jospin ha annun-
ciato l’apertura di una seconda fa-
se dell’attività del governo. Che
cosa intendete fare di nuovo (o di
più)nelcampodell’occupazione?

«La seconda fase dell’azione del
governo di Lionel Jospin ha la
stessa priorità della prima fase:
l’occupazione. Debbono essere
esplorate tutte le strade per lotta-
re contro la disoccupazione. Non
dobbiamo accantonare nessuna
delle armi di cui possiamo di-
sporre.Malalottacontroladisoc-
cupazione deve essere sostenuta
anche da una lotta altrettanto in-
tensa a favore del miglioramento
delle condizioni di lavoro. È per
questo che il primo ministro ha
recentemente messo l’accento
sulla lotta contro il lavoro preca-
rio e i licenziamenti. I prossimi
anni debbono essere soprattutto
dedicati alla effettiva attuazione
delle riformecheabbiamoappro-
vato come la riduzione del tempo
di lavoro, l’occupazione giovani-
le, la legge contro l’esclusione.
Scommettere sulla durata costi-
tuisce la migliore condizione di
successodellenostreriforme».

E per concludere le pensioni. An-
che da voi, come in Italia, negli ul-
timi tempi si è sviluppato undibat-
titomoltovivace. IlpresidenteChi-
rac, inparticolare,harecentemen-
te sollecitato il suo governo ad in-
tervenire in questo campo per evi-
tare la necessitàdi fare le coseal-
l’ultimo minuto e forse in modo
brutale, sotto la pressione di un’e-
ventuale situazione di emergenza.
Quale è la situazione nel suo pae-
see inchemodopensatediaffron-
tarla?

«Non ci sono ragioni per un ec-
cessivo allarmismo e, quindi, per
accelerare la questione delle pen-
sioni inFrancia.Comemoltipae-
si d’Europa, la Francia deve far
fronteadunaumentodelnumero
dei pensionati e ad un assesta-
mento del numero dei lavoratori
attivi. È quindi necessario riflet-
tere sulla modernizzazione del
nostro sistemadipensionamento
sullabasedella ripartizioneacui i
francesi sono molto legati in
quanto è l’unico che garantisce la
giustizia sociale e la solidarietà
tra le generazioni. D’altro canto,
questa riforma deve andare oltre
ilproblemadellepensioni. Inten-
diamoancheoccuparcidellaque-
stione cruciale della dipendenza
odicolorocheintendonofermar-
si prima perché si sentono stan-
chi e usurati. Riteniamo di dover
attivare una riforma globale che
si occupa sia delle pensioni che
del posto, in generale, occupato
dalle persone anziane nella no-
strasocietà.

È per questo che il Primo Mi-
nistrohadecisocheperpreparare
questa riforma verrà utilizzato il
seguente metodo: diagnosi-dia-
logo-decisione. La diagnosi è sta-
ta effettuata, oggi siamonella fase
del dialogo. Ho attivato diverse
consultazioni con i partner socia-
li. Lionel Jospinannuncerà lede-
cisoni del governo all’inizio del
2000».

PAOLO BARONI
Traduzioneacura

diSilvanaMazzoni

I l «caso» francese e le violente
polemiche di questi giorni ri-
lanciano in casa nostra il tema

delle 35 ore, contro le quali - ma an-
che contro la riduzione d’orario in
generale - scende in campo la Con-
findustria. Per Alfiero Grandi, re-
sponsabileDsperlepolitichedella-
voro, si tratta di una campagna pre-
ventiva che, agitando le resistenze
d’Oltralpe, mira a bloccare ogni
processodirinnovamentoinItalia.

È giusto bocciare il «modello fran-
cese»?

«Sono convinto che il diavolo ème-
no brutto di quanto lo si dipinga. È
vero che ora gli imprenditori fran-
cesi reagiscono, ma hanno larga-
mente accettato la legge, che aveva
lo scopo di incentivare ed orientare
un’operazioneverso le35ore.Fino-
ra nelle reazioni da parte imprendi-
torialenonc’è statoungrandescon-
quasso».

E la nuova leggeche laFranciasta
perapprovare?

«Questa pone indubbiamente pro-
blemi di maggiore sostanza. Ma il
governo francese ha raccolto tutto
lo scibile sugli accordi e lo ha fatto
studiare. Orbene, dalla lettura dei
singoli accordi si deduce che non
sonopochele impresechehannoaf-
frontatodipropria iniziativalaque-
stione dell’orario, anche della ridu-
zione, avendo ben compreso che
quella è la strada per discutere l’uso
degli investimenti.Cheèungrande
tema: trent’anni orsono un investi-
mento aveva tempiassaipiùdifferi-
ti, mentre al giorno d’oggi la reddi-
tivitàdiuninvestimentoha,spesso,
tempimoltorapidi».

In termini pratici tutto ciò come si
traduce?

«Ad esempio nella possibilità di di-
sporre di una gestione dell’orario
più flessibile, su più turni e su più
giorni. Molte imprese, di fronte al
vento delle 35 ore, hanno giocato
d’anticipo, ed hanno firmato accor-
di per mettere in sintonia le esigen-
ze dell’impresa e quelle dei lavora-
tori».

Però la Francia fa largo uso degli
incentivi...

«L’incentivostatalehaunruoloim-
portante.Èpiùdiun innesco, anziè

unelemento strutturale. Loscopoè
far sì chegli incrementidiprodutti-
vità, legati anche ad un maggiore
utilizzo degli impianti, provochino
un risultato che anche dal punto di
vista economico sia compatibile coi
costi della riduzione d’orario. Ciò
accade nell’ambito degli accordi
che i francesichiamano«offensivi».
Quando invece c’è crisi, la modera-
zione salariale è estremamente li-
mitata: il salariononvienelimitato,
ma la sua crescita viene contenuta
per un certo periodo. Quindi anche
i periodi ritenuti utili perpoter “di-
gerire” questa novità, tuttosomma-
to sono limitati: in genere entro
l’arco dell’uso degli incentivi, che
inFranciasonomoltoconsistenti».

«Consistenti»quanto?
«Meno di quel che si dice. La spesa
effettivaper lariduzioned’orariofi-
no ad oggi è stata di 17-18 miliardi
di franchi.Comunque,è innegabile
che in Francia alcuni gruppi di im-
prese hanno scelto di scommettere

sulla possibilitàdi trovareunpunto
di incontro tra riduzione d’orario,
occupazioneeflessibilità».

Eilsindacato?
«In Francia il sindacato è sempre
stato molto più debole, meno diffu-
so che in Italia e con una diversage-
stionedella rappresentanza.Oraac-
cade che, laddove il sindacatoesiste
o può esistere, la sua struttura si
consolida. Ma c’è anche una forte
espansione della struttura dei man-
datari, che sono vincolati ad un re-
ferendum tra i lavoratori per verifi-
care se un accordoè condiviso.Non
sono strutture sindacali, ma sono
comunque designate dal sindacato
esterno in modo da garantire un
soggetto che può costruire l’accor-
do. Il mandatario, nei fatti, è una
estensionedelsistemacontrattuale,
e di conseguenza stimola la crescita
dellapresenzadelsindacato».

Ma allora sulle 35 ore fino a che
punto possiamo imitare il «model-
lofrancese»?

«Esiste una profonda diversità.
Forse scontiamo anche l’eccesso
di una tentazione-fotocopia, do-
vuta anche alle ragioni politiche
che avevano importato il model-
lo franceseancheperrimediareil
rischio di una crisi del governo
italiano. Però nonc’èdubbioche
quella ispirazione all’esempio
francese è stata più attenta alla
”bandiera” delle 35 orepiuttosto
che al problema vero e proprio
della riduzione d’orario, che in
Italia si pone diversamente per
diverseragioni».

Vediamoleprincipali.
«Primo, il sistema contrattuale e
lo stesso radicamento del sinda-
cato in Italia non sonoparagona-
bili alla Francia. La legge deve
essere riproposta in Italia in ter-
mini diversi. Per questo motivo
ritengo esagerato ed inaccettabi-
le l’attacco preventivo di Fossa
controiltemadell’orario».

Inchesensova rivisto il proget-

to?
«Non si tratta di riprendere il filo
dalpunto incui si era interrottocon
il progetto presentato quando c’era
il governo Prodi. In Parlamento so-
no giunti altri progetti che la com-
missione Lavoro ha esaminato ed
ora deve produrre un testo unifica-
to. Potrebbe correggere la proposta
del governo, oppure elaborare un
nuovo disegno di legge, oppure
snocciolare il problema in termini
diversidaquelli finquiavanzati».

Quindi avremo comunque una
nuovaproposta?

«Certo, sia per ragioni formali, in
quanto il discorso alle Camere del
presidente D’Alema impegna il go-
verno a portare avanti la riduzione
d’orario, sia perchè, con questa Fi-
nanziaria, abbiamo un residuo pas-
sivo: con l’indicazione di ridurre
l’orario fu incrementato il fondo
perl’occupazionee,nonavendofat-
ta la legge, quei soldi devono essere
utilizzati, ma non lo saranno per ri-
durre l’orario. Non solo, ma il bloc-
co temporaneo della materia che ri-
guarda l’orario ha finito per incep-
pare anche la riduzione d’orario
«difensiva», quella per i contratti di
solidarietà,temacheinvececoesiste
con le condizioni economiche. E,
altra ragione di fondo, il contratto
dei metalmeccanici, che non ha po-
tuto usufruire di strumenti di in-
centivazioni per favorire la riduzio-
ne dell’orario. Quindi la questione
deveessereripresa».

Ripresa, ma con un’altra logica.
Quale?

«La vecchia linea era viziata dalla
distanza che può esistere tra una
bandiera e la sostanzadeiproblemi.
Serve una legge che abbia al suo in-
terno un maggiore equilibrio: ri-
mane l’obiettivo delle 35 ore ma,
nelle condizioni di oggi, non credo
che l’accento debba essere posto
sulla data in cui le 35 ore entrano in
vigore, ma piuttosto sull’orizzonte
politico cui si vuole arrivare. L’o-
biettivo è una legge di forte soste-
gno allacontrattazione,permettere
incampounacontropartitachenon
è solo l’occupazione, ma anche la
condizionedi lavoro. I francesi,con
la loro esperienza, sono partiti dal
versante occupazione ed alla fine
hanno gestito una legge anche sul
lato flessibilità, quindi delle condi-
zioni di lavoro.Noipartiamodal la-
to contrattuale, e ci poniamo l’o-
biettivo di incrementare l’occupa-
zione, però non c’è dubbio che la
questione dell’orario parla un lin-
guaggiocomplesso:lecondizionidi
chi lavora, l’occupazione di chi do-
vrebbeessereoccupato.Inunacerta
misura pone interrogativi alla so-
cietà perché il sistema degli orari
condiziona un modo diverso di es-
seredei servizi, coinvolgeperfino la
vita di relazione con problemi deli-
cati».

Questa tematica non è già ben in-
nestata nell’ottica della contratta-
zione?

«Ma occorre anche una battaglia di
natura culturale e politica. Ogni
tanto esconostudi e ricercheperdi-
mostrare che la riduzione d’orario
non si può fare, ma si tratta di input
fondati su pregiudizi politici in
quanto, nella pratica, esistono
aziende che, senza nessuna legge,
hanno già ottenuto questi risulta-
ti con la sola contrattazione. Ed
allora perché mai l’intervento
della collettività dovrebbe inibir-
si dal favorire un processo?».

Quindi,comedovrebbeessereuna
buonaleggeitaliana?

«Oltre cheamicadellacontrattazio-
ne, ed avendo in testa la riduzione
d’orario e le 35 ore, la legge deve af-
frontare innanzitutto il nodo prin-
cipale del sistema degli orari in Ita-
lia, ossiagli straordinari. Siaperché
abbiamo lavoratori che lavorano
molto, ma all’interno di una situa-
zione occupazionale precaria. Sia
perché lo straordinario è un fattore
di forte contrasto allo spostamento
degli investimenti nel Mezzogior-
no. Sia perché il costo del lavoro in
Italia vede lo straordinario costare
molto meno del lavoro ordinario, a
differenza di quanto accade in
Francia.

Se non interveniamo su questa
struttura, cominciando a limitare
gli straordinari e a disincentivarli,
l’impresa sarà sempre portata a non
assumere, a non investire in nuove
attività, e non sente il morso del di-
sincentivo perché lo straordinario
glicostamoltomeno:circa6milali-
re di meno all’ora rispetto alle 25
mila normali. Senza risolvere il no-
dodeglistraordinari,sirischiadifa-
resolochiacchiere».

L A P R O P O S T A D E I D S..................................................................................

Grandi: «Disincentiviamo lo straordinario»
..............................................................................................................................................................................................................................GIOVANNI LACCABÒ

I N F O
Tutte
le statistiche
sul Web

Orari,salari,
occupati, raf-
frontitraivari
paesi:sono
tutteinforma-
zionichesi
possonofa-
cilmentere-
cuperaregra-
zieadInter-
netperlopiù
informato
«Pdf».Ecco
unapiccola
guida:
Statistiche
ufficiali.
Italia:
www.istat.it
Francia:
www.in-
see.fr
Spagna:
www.ine.es
Germania:
www.bran-
denbur-
gh.de/lds
Europa:euro-
pa.eu.int/eu-
rostat.html
Politichedel
lavoroeraf-
frontitraivari
paesisonoin-
vecereperi-
bilisulsito
dellaCgilna-
zionalealse-
guenteindi-
rizzo:
www.cgil.it/
ufficiostam-
pacliccando
sull’icona
«Europa»po-
staasinistra
delloscher-
mo.

I N F O
Quanto costa
un’ora
di lavoro

Quantocosta
inmedia
un’oradila-
voroinItalia?
Idatiriportati
nelgrafico
quiasinistra
sonosignifi-
cativiedimo-
stranocome
un’oradi
straordinario,
anchenelca-
sovengaap-
plicatala
maggiorazio-
nepiùalta
(50%),sia
semprepiù
conveniente
diun’oradi
«ordinaria».
Questa, infat-
ti,costa
25.630liretut-
tocompreso,
un’oradi
straordinario
conlamag-
giorazione
del25%viene
19.846lire,
23.816invece
quellaconla
maggiorazio-
nedel50%.
Eccospiega-
todunquela
ragionedi
fondopercui:
1) leimprese
preferiscono
ricorrereagli
straordinarie
nonassumo-
no,2) fannole
barricate
quandosen-
tonoparlare
di35ore.


